
SENECA E NERONE:
UN GruDVIO DEL MAESTRO SUL GIOVANE ALLIEVO

1. Lo scolio del cosiddetto <<Probus Vallae> (1) a Giovenale 5.109 ha
suscitato I'interesse degli studiosi quasi esclusivamente, almeno a quanto mi
consta, per le notizie biografiche che fornisce riguardo alle vicende
dell'esilio di Seneca e al suo successivo richiamo in patria ad opera di
Agrippina: è quindi opportuno citarne preliminarmente e per esteso, se-
guendo l'edizione del Wessner, tutta la prima parte, sottolineando la sezione
di testo che sara oggetto particolare del nostro successivo esame:

hic (ut ínquit Probus) sub Claudio quasi conscius adulteriorwn luliae,
Gennanícifiliac, in Corsícarn relegaus post trienníutn revocans est- Qui etsi
mogno desiderto Athenas intenderet, ab Agríppina tamen erud,iendo Neroní
in Palatiwn adductw saevunt immanemquc nafinn et sensít cito et mítiganít.
interlamilíares solitus dícere nonfore saevo illi leoní quin gustato semel
hominís cruore íngeníta redeat saevirta...

Se, come dicevo, la testimonianza appare citata ogniqualvolta si parli
dell'esilio di Seneca è perché offre interessanti e isolate precisazioni sulle
circostanze di questa fondamentale vicenda biografica del filosofoz quasi
corscius adulteriorum lulíae (2) viene definito il filosofo ed appare, pur
nella reticenza, quindi una valutazione più esauriente del generico accenno di
Cassio Dione 60.8.5.

tr Reiffencheid (3) non esita a far risalire la testimoni anza alla biografra
senecana contenuta nel perduto De vírts iilustribus di Svetonio e tra l'altro

(1) Su questi scolii, olue alla Praefatio dell'edizione del Wessner, Sclalía in luvena-
Iem vetwtiora, Lipsiae 1931, si vedano i più recenti articoli di G. B. Townend, The ear-
liest Scholiast on Juvenal, *CQ" ?2, 1972,376-387 e di A. Bartalucci, Il <Probusr di
Giorgio Valla e il <Commentunvetusttmtù a Giovenale,*SlFC" 45, 1973,233-257: de-
gne di nota le conclusioni del Bartalucci (sulle quali consente anche V. Tandoi,I ùu
frantmenti di Turno poeta satirico, in AA. VV., Studi di poesia latina in orwre di A. Tra-
glia,ll, Roma 1979,8034; 808 sgg.): p. 256*... fu nel giro degli interessi letrerari e
culturali di Lattanzio e della sua cerchia che Probo allesù il suo commentario giovena-
liano, la cui data si può riportare al primo decennio o, più probabilmente, al secondo de-
cennio del IV secolo".

'Q) Cfr.Z. Stewart, Sejanus, Gaetulicus and Seneca, TAJPhD 74, 1953,834 n.86.
(3) C. Suctoni Tranquilli praerer Caesarum libros Reliquiae edidit A. R., Lipsiae

r860.
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accetta nel testo la correzione del Faber di trienniutn in octenniwn (4), po-

stulando che si tratti di un errato scioglimento di un'abbreviazione:

quest'incongruenza non inficia quindi la validità e I'autorità complessiva

dello scolio.
Le analogie riscontrabili ad una prima lettura sono soprattutto con un

noto aneddoto attestato nella biografia svetoniana di Nerone, 7:

Undecirn aetatis anno a Claudio a.doptatw est Anneoquc Senecae tunc

senatori in disciptínam tradíttts. Ferunt Senecam proxima nocte visurn síbi
per quietemC. Caesari praecipere, etfidem somnio Nero brevifecit, prodita

immanitate naturae quibus primtn potuit eryerimentís.
Attraverso il romanzesco espediente del sogno rivelatore Svetonio mette

in luce I'immanitas del giovane Nerone considerato qui degno erede di Cali-
gola (5), bestialità che è poi esemplificata con due episodi del 51 e del 53.

Comunque, per quanto si sia potuto scrivere sui controversi rapporti Seneca

/ Nerone, è chiaramente mancata la dovuta attenzione nei confronti della te-

stimonianza offerta dallo scolio: il Trillitzsch (6), di solito accurato nel di-
scutere le vicende biografrche senecane, in questo caso si limita ad un esame

piuttosto superficiale dell'aneddoto, ricollegandolo genericamente

all'influsso benefico di Seneca sul giovane imperatore, del quale fa spesso

menzione Tacito (si veda per es. Ann. 13.2,4 e 11) e all'episodio del sogno

rivelatore nella vita svetoniana di Nerone, prima citato. Per quanto riguarda

la probabile dipendenza si limita infatti a sostenere, p. 104: "Das Zeugnis

iihnelt in seinem sachlich-niichternen Ton der Haltung Suetons", senza te-

nere conto dell' interesse che il problema delle fonti dello scolio aveva su-

scitato in autorevoli critici del secolo scorso, come il Gercke (7)' il quale

persuasivamente ne aveva supposlo la derivazione dalle Hisariae di Plinio il
vecchio (8), forse tramite il De viris illwgibus di Svetonio (9); ma comun-
que anch'egli si limitava ad un mero esame dei dati esterni dell'aneddoto.

(4) La stessa correzione è poi riproposta da A. Gercke, Sercca-Stndien, Leipzig 1895'

risr Hildesheim-New York l9?1, 291 ed approvata da F. Giancotti, Il posto della biogra-

fta nclla problematica senechiana,ll, Da quando e in clrc senso Seneca fu mazsto di Ne'

rone?,"R'AL" ser. VIIL vol.Vltr, fasc.3-4, 1953, 112.

(5) Cfr. K. R. Bradley , Snctoniw' Lift ol Nero, An Historical Commentary, Bruxel-
les 1978,57.

(6) W. Trillitz*h, Seneca im literartschen Urteil der Antikc, Darstellung und Samm'

Iung dcrZzugnisse,I, Amsterdam 1971, 103'4.
(7) Si veda op. cit. L9l-5,291.
(8) Sulla posizione di Plinio il vecchio nei confronti di Seneca, si veda M. T. Griffin,

Senecq. A Philosopher in Politics,Oxford 1976,433 sgg.: utile anche per una valutazione

complsssiva della sua opera soriografica, E. Noè, SlonloSrafia imperiale pretacitiana, Li-
nee di svolgimento,Ftrenze 1984,127 sgg., su Nerone particolarmente 134 sgg.

(9) Cfr. op. cit. 194.
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Il Giancotti (10), al quale molto si deve per i suoi approfonditi sfirdi sulla
problematica relativa alla biografia senecana, sostiene: "A parte il fatto che
questa frase ha il sapore d'un vaticinio ex eventu, d'un'amara esperienza
proiettata sullo sfondo del passato, essa nulla di specifico ci dice intorno
all'insegnamento di Seneca e piuttosto che col maestro ha attinenza col con-
sigliere e col direttore di coscienze. In parte, anche con I'autore del De cle-
rnentia...". Naturalmente I'angolo visuale dal quale il Giancoui tocca i pro-
blemi connessi con lo scolio è quello di lumeggiare il ruolo svolto dal filo-
sofo quale maestro del giovane Nerone e quindi da questo punto di vista la
testimonianza risulta piuttosto generica.

2. Ritengo che un'attenta analisi dell'immagine e del linguaggio presenti
in questa parte dello scolio, indagine mai svolta, per quanto mi conso (11),
possa approdare arisultati interessanti: è opportuno riprodurre il testo dello
scolio, almeno per la parte che ora ci interessa esaminare:

... in Palatium adductus saevutn ímrnanemquc naturn et sensit cito et mi'
tigavit, interfaniliares solitus dicere nonfore saevo ílli leoni quin gusutto
semel hominis cruore ingenin redeat saevitia.

Seneca identifica il giovane principe con un leone crudele e sanguinario,
che egli in un primo momento in quafita di "domatore" è riuscito ad

addomesticare: credo che la 'pointe' dell'aneddoto e del dicrurn senecano si

basi proprio sull'implicita e sottintesa allusione all'ambiguo ruolo di magi-
srer svolto dal filosofo nei confronti di Nerone. Magister infatti è ampia-
mente attestato con il valore di "domatore", custode addetto ad addo-
mesticare le fiere per il circo: si può ricordarc a questo proposito quanto leg-
gramo in Seneca 8p.85.41 Certi sunt domitores ferarurn qui saevissima
animalia et ad occurswn expavescenda lnminem pati sttbigmt nec aspertta'
tem excussísse contenti usque in contuberniurn mítigant: leonís faucibus
magister manwn ittsertat, osculatur tigrim suus custos, eleplwntwt minimus
Aethiops iubet subsidere in genua et ambulare perfunem.Il paragone con le
fiere è caro al filosofo, il quale sostiene in Ben. 1.2.5 Officía etiam Îerae
sentiunt, nec ullutn tam innansuetutn animal est, quod non cura mirtget et in
anu)rem suivertat.Izotufin ora a magistris inpune tracnnur (L2).

(lO) Art.cit. ll5.
(11) Ho attentamente vagliato tuui gli studi che trattano 'ex professo' di problemi

biografici senecani e dei suoi rapporti con Nerone, ma non ho trovato alue indicazioni che
quelle alle quali faccio riferimento nel testo: naturalmente nel 'mare magnum' della bi-
bliografia senecana qualcosa può essermi sfuggio, ma credo che semmai si dovrebbe trat-
tare di qualche vecchia disserazione e quindi il problema merita in ogni caso di essere ri-
proposto all'attenzione.

(12) Il termine mogister in questa accezione ricorre anche in Clem. 1.16.4 domandi
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Tornando al testo dello scolio, notiamo gia dai passi precedenti che il
verbo mitigare è tecnico per indicare I'azione di addomesticare le fiere, come
sembra indicare anche un significativo brano della già citata Ep. 85.8: Tígres
leonesque rurnqwrn feritatem exuunt, alíqtando suntntittunt, et cun minime
eryectarcrts exasperatur nrvítas mitígata.Il passo, come si vede, è interes-
sante anche per una certa affinità con il concetto espresso nello scolio, giac-
ché si sostiene che gli animali feroci possono attenuare o parzialmente sopire
la loro ferocia, ma essa è pronta a riaffacciarsi in qualsiasi momento.
Uazione di Seneca precettore nei confronti di Nerone è dunque come quella
del magister nei confronti delle fiere, che riesce a domare il loro istinto,
come nota Plinio Nat. Hist.8.48 multorum (scil. leonum)... impetwn esse
mitigatun adloquío, ma che, data la loro natura, sono soggette a ripiombare
nella naturale ferinità.

Seneca sostiene che il leone-Nerone da lui domato non rischia gustato
semel laminis cruore di ritomare alla sua innata crudeltà (ingenita... saevi-
nc): dunque quella che nell'Ep. 85.8 è una generica causa scatenante della
furia bestiale qui è identificata con il bere il sangue di una vittima umana.
Limmagine, nella sua icasticita, presenta indubbiamente notevoli motivi di
interesse, che è opporttrno esaminare adeguatamente, fin nei più minuti par-
ticolari.

Uidentificazione di Nerone con una fiera assetata di sangue umano ri-
corda chiaramente, anche nella formulazione, una topica antitirannica, che ha
la sua matrice in Platone (13), e che Seneca fomrula a chiare lettere nel De
clementia (L4): Crudelitas mínime htunanwn malwn est índignurnquc taÌn
míti animo; ferina ista rabies est sanguine gaudere ac volneribus et abiecto

peritus magister e Ben.Z.l9.l lzoncm in anphitheatro spectavitwu, qui unum e bestiariis
agnitum, cum qtondan eius fuisset magister, protexit ab impetu bestiarum.In alri auori
è attestao per es. in lúart 1.48.1,2.75.1, Spect. 18.1, 22.1: lw. 14.246. Inreressanùe
anche la riesum azione &l'topos' della fiera ammansi ta dal magister in una similitudine di
Corippo lnsr. 324.6 sgg., della cui segnalazione ringrazio Maria Assunta Vinchesi.

(13) Si rimrdi il notissimo passo di Resp. 565DE, che si awale del mitico episodio
di Licaone (cito dalla trad. iL di F. Sartori): "Come s'inizia dunque la nasformazione da
protettore a tiranno? non è chiaro che s'inizia quando il protecore comincia a comportarsi
come è detîo nel mio che si racconla sul tempio di Zeus Liceo in Arcadia? -Quale mio?,
chiese. {hi ha gustato il viscere umano spezzettato e mescolato tra i visceri di altre vit-
time, diventa inevitabilmente lupo. Non hai sentito la storia? -Io sì. -Non è così anche di
chiunque si rovi a prcteggere il popolo e disponga di una massa molto remissiva e non si
asteriga dal sangue dei comparioti, ma li trascini nei tribunali coprendoli di ingiuste ac-
cuse, come appunto amano fare? e si macchi di omicidio sopprimendo una vi0a umana,
gustando con empie labbra e lingua il sangue di un familiare (llórîn te rc,ì otópctr
riryooíq> plópn og gorou fuyywoò$?".

(14) Cfr. C. Favez, lz roi et le tyran clwz Sénèquz, in AA.VV., Hommages A llon
H e rrma ut, Bruxelles 19ffi , yGyg,
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homine in silvestre anínwl trarsire. Quid enim interest, oro te, Alexander,
leoni Lysintachm obicias an ipse laceres dentibus tuis? ttum illud os est,

nn illa ferítas ( 1.25. 1).

Seneca attribuisce costantemente ai suoi tiranni un'ossessiva smania di
sangue: da Falaride (15), del quale osservain 8en.7.19.8 Sí vero sanguine
humano non tantum gaudet (16), sed pascitur, a Silla (17) (Clem. 1.t2.2
quis... wnquam tyrannus tarn avidc hwnanutn sanguinem bíbít qwm ille?),
a Caligola (18) (Ben. 4.31.2 C. Caesarem... lnminem sanguinís hurnani
avidissitrutn, quem non aliter fluere ín conspectu suo iubebat, quarn si ore
exceptùtrus esset?>.

I-a testimonianza offerta dallo scolio è quindi perfettamente ooerente con
I'azione svolta da Seneca e resa esplicita nel De clementia, dove I'esercizio
della clemenza è considerato tale da contrapporsi all'istintiva ferocia
dell'uomo, tanto più pericolosa in chi si trovi in una posizione di governo,
per di più assoluto. La cnrdeltà oostituisce una caratteristica costante della ti-
pologia tirannica, così corne frequente è l'identificazione del despota oon una
belua: possiamo dire che il fenomeno inizia a Roma con Cicerone (19) , il
quale utilizza queste immagini nelle sue feroci invettive contro i suoi neinici
personali (20) - Catilina" Clodio, Antonio (21) - ma anche nei confronti del
popolo, dispotico come appunto un sowano assoluto. Per I'immagine che ci

(15) Si veda F. Chaumartin, l* De beneficíis de Sénèque, sa signitîcatian philo-
sophique politique ctsociale, Paris 1985, 175 sg.;203. Ricordiamo quanto osseruava
Cicerone nel De ofrîciis 3.32 a proposito di Falaride, gia prima assimilato aC-esare2.?6:
ista in ftgwa lominis ferttus et immanitas beluae a communi tmtqutm hwnanitatis cor-
pue vgregandaest.

(lQ Per il motivo &l gaudcre sanguine ,si veda sopratutto lvl. Bellincioni,Potere cd
etica in Seneca, Brescia 19K,3744:utile anche À. Beumer, Die Bestie Mensch. Serccas
Aggressionstltorie, ihre philosophischen VorsnSen wd ilve literarisclun Ausv'irhugen,
FranKurt am lvfain- Bern 1982, l224.Pes la tragedia esamina il motivo P. Mantovanelli,
ln nutafora del Tuste. Il nodo sadomasochistico nella nagedia serrecano del potere tiran-
ruco, Verona 19M,77 sgg.

(17) Cfr. G. lvfazzoli, Felicitas sillana e clementia principis, "Alhenaeum' 65, 19'17,

257 sgg.
(18) Come è ben noto, Seneca stigmatizza lbperao di Caligola lungo tutto larco del-

la sna poduzione filosofica: i passi più significativi sono citati da Griffin, op. cit.213-5.
(19) Per Cicerone, si veda I. Opelt, Die lateíníschen Schimpfwórter wtd venandte

sprachliche Erscheinungen, Heidelberg 1965, 1434 e A. Cossarini, Belut e bestia.

Un'antitesi semantica dall'epoca arcaica all'etò au&tsa4 Firenze 1983,162.
(20) Documentazisns nell'articolo di J. R. Dunkle, Tle GreekTyrant and Roman Po-

litical Invective of the late Republic,lAPtrA" 1967, 160 sgg.

-(21) Sulla caîaltarizzaùorlre tirannica di Antonio (PNL3.28 ltonc... taeîerrimam be-

luam quk fenc potest) si sofferma V. Sirago, Tyrannts. Tcoria e prassi antitirannica in
Ciceronc e i swi conremporonei,'RAAN'31, 1956,219 sgg.
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interessa (22), parucolarmente significativo è Phí|.2.71 Gustaras civilem
sanguinem, vel potius exsorbucras (23).

3. Il confronto più significativo con il testo dello scolio, anche se non
rilevato nei commenti, è costituito da una similitudine lucanea: nel IV libro
della Plwrsalía, dopo che un demagogico discorso del pompeiano Petreio ha
infiammato di nuovo gli animi dei combanenti, leggiamo questa compara-
zione, w.235-242:

Sicfatur et omnis
co nctnsit mentes sc e lerumquc reùnít crÍnorern.
Sic ubí desrrctac sílvis in carcere clauso
monsuevere ferae et vultw posucre minaces
atqtrc Inminem didicere part: si tonida pamus
venit ín ora cruor, redeunt rabiesquefurorque,
adrna nitacque turnent gustao s anguíru fauce s ;
fervu et a trepídovix abstína iramagístro.

È abbastanza agevole rilevare una serie di indubbie analogie con il testo
del nostro scolio, certo molto più calzanti di quelle presenti nell'Ep.85.8 di
Seneca (24) sovente citata a confronto (25): infatti non solo I'immagine è la
stessa, ma si notano anche puntuali consonanze nelle espressioni gustato
sanguinc (scol.: gustato... cruore) e soprathrtto redeuntrabíesqucfurorquc
(scol.: ingenita redeat saevítía) (26). Per quanto il paragone con le fiere sia
molto frequente nell'epica, solo in questi due testi (27) sono percepibili così

(22)Per sanguinem lwutire, cfr. E. Fantham, Comparative Studies in Republican La-
tin Imagery, Toronlo 1972, 192; esempi utili gia in G. Guttilla, La morte di Cremwio
Cordo nella consolatio ad Marciam. Appunti per una storia degli eitus, *ALGP" 9-10,
1972-3,rs3-r79.

(23) Queso passo ridimensiona I'ipotesi che il L,anciotti formula in una nota di un
ampio e peraltro ben documentato articolo, Silia e la tipologia &l tiranno nella letîeratura
latina repubblicana,Il,'QS" 8, 1978, 221 n.84: '1: metafora lumanun sanguinem bi-
bere (o la urire, Iambere) riferita al tiranno, nasce e si afferma, a quanto mi risulta, nel I
sec. dopo Criso (cfr. Sen. Cons. ad Marc.22.5,8en.7.19.7-8; Lucan. 2.141;Pln. Pan.
48.3), probabilmente nell'ambiente delle scuole di retorica e presuppone I'accostamento

ryranrus-belua...".
(%)Vd- suprap.74.
(2t Cfr. per es. J. Aymard, Quelqrcs séries de comparaisons chez Lucain, Montpel-

lier 1951, 65.
(2O Su questa similitudine cfr. anche Bàumer, op. cit. 112 sg.
(27)Y.Miwa,7w Futtktion der Gleichnisse im I. undWI. Buchvon Lucans Plnrsa-

Iia,*GB" 10, 1981, 224-5,nota un'analoga funzione della similitudine presente nell'aspra
inveîtiva svolta da Cesare conto Pompeo in 1.327-332:

uque ferac tigres rutmqun psuere fworem,
qws rcmore Hyrcano, matrum útm fustra secwúur,
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chiare rispondenze: ne può costituire indiretta riprova una similitudine pre-

sente neli'Achilleíde di stazio 1.858-863, dove pure è palesemente

individuabile un'eco del passo lucaneo (28):

IJt leo,matene clunraptus ab ubere mores

accepit pectiquc fubas lnminentquc verert
edidicít rutllasqrc rapi nisi irr.sus iniras,
si senul adverso radiavit lumineferrwn,
eiwaa fidcs domitorqtc,inimicus, in i lltun
prímafancs, rtmídoEte pudet servisse magisto-

Stazio adatta al suo contesto la similitudine, giacché si tratta di Achille a

Sciro, il quale, visto tra i doni di Ulisse un balenante scudo, ínfremuit
torsitqtrc genas (855), dimentica gli ordini della madre e totoquc in pectore

Troia:est (857): Stazio.presta al lèOne una sensibilità quasi umana, giacché il
ritorno alla f€riniÈ naturale è provocato dal brillare del ferro, rnotivo che ap-

pÍne estraneo a questo tipo di comparazione (29). È comunque impontante

òss"*ate che anche in StaZio il paragone è usato in un contesto di sapore

pedagogico per'dimostrare Che la natUradi un ess€fe vivente può solo in mi-
ni-a pane èssete condizionata dall'azione di un magister', considerazione

questa che ci obbliga a fare un passo indietro nel tempo per cercare di
individuare quella che appare, con ogni probabilità, la matrice e la funzione

originaria di questa syn&risis uomo / bestia feroce.

alas caesorum patit cruor anmentorun,
sic et Sullanrn .solito rtbi bmbere ferrum
dwat, Magne,srtrs. Nzllrer semel ore receptus

polluas patitw sanguis mansuescere farces.
È evidente che nel caso della similitudine del IV libro si allude ad un ambito circense: qui

comunque signifrcativo appare il confronto con la fipologia tirannica di Pompeo' che' de-

gno erede di Silla, è raplresentato come assetao di sangue Pmano.
(28) Si veda W. MiChler, De P. Papinio Statio M. Annaei bcani imitatore,Diss.

Breslau 1914,68.

Q, Simile infatti è anche la vicenda nanzta daManiale in un suo epigramma 2.75:

Verbera secwi solitus leo fene mogktri
irceranquc pati blandus in ora manum

dcdidicit pacem ubim feritate reverv,
qtontarcc inLibycis ùbuit esse iugis.

nun duo dc tercra purilia corpra atba,
satguineam rastris qtae rerovabat humum,

suws et it{elixfwiali dente peremit:
Martia ron vidit maius larena rcfas.

Erclanure Ebet :' crudelis, peÚde' prub'
. a nostra.pueris parcere disce lupa!'

Significativo anche Iuv. 14.U6-'l nec tibi parcetur misero, trepidutnque magístrtnt I in

cavea magtwfremitu leo tollet alumrus.
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Chedo che non abbia torto l'Aymard (30) a vedere una, seppur remota,
ascendenza della similitudine lucanea prima citata da un aîvo6 presente in
un noto coro dellAgarnennone di Eschilo, v. 717 sgg.:

éOpeyw 6è ì.éowog î-
vw òópotg riyó?',artov oií-
ecoE ùvlp gtÎ,ópaorov,

èv ptócoo rcpore?leiotq
iipepov, ar9ú.ózrcrt6a
raì lepcpoîg èrí26crprov.
nol,écl E' ébr'èv e,yróî,oq
veotpógoo rércvou 6írav,
gcrtòpolròg rorì 1eîpc ocí-

v<llv îa lcotpòg óvó6crq.

lpovroOeìg ò' &réòer(w fi-
0o6 tò rpòE toréov' yó.pw

1ùp rpoge0ow ripeiBcov
prll,ogóvoror pótcrrow
6aît' dréf,.a)oro€ Ltal[w
crípcct 6'oîroE e4óp0n,
d,pclov óX,1og oiréro4,
pé1o oivo6 nolorróvov.

Al centro della parabola eschilea, comunque la si intenda- come si sa è
molo discussa I'interpretazione simbolica del brano (31) - c'è il concetto,
chiaramente espresso, che il tempo fa riemergere la natura reale di ogni es-
sere, nonostante I'educazione impartita abbia tentato di operare un incisivo
cambiamento sulla sua indole (32). Molto interessante è sopratnrtto, come
acutamente nota il Fraenkel nel suo monumentale commentario alla tnagedia
(33), la riutilizzazione in chiave paradigmatica e allusiva del più esteso rac-
conto eschileo nelle parole di Callicle in un passo del Gorgíaplatonico 483E-
484A (cito dalla tr. di F. Adomo): "accalappiandoli fin da bambini, medianre
tale legge, plasmiamo i migliori, i più forti di noi, e, impastoiandoli e incan-

(30) Op. cit.65.
(31) Si veda B. M. Vf. Knox, Tlu lion in tlw louse (AgamemnÒn717-736 Mwray),

*CPh" 47, 1952, 17-25 e la recenle e documentata rassegna di P. Judet de la Combe,
Aganemnon 2,Lrlle 1982, 60 sgg.

(32) Si fa riferimento all'uso, non infrequente nelle famiglie reali in ogni epoca, di al-
levare in casa cuccioli di fiere, soprattuîto leoncini: cfr. (oltre a J. M. C. Toynbee, Azi-
mals in Roman Life and Art, London 1973) O. Weinreich, Studien zu Martial, Stuttgart
1928,102.

Q3'1 Aeschylus Agamcmnon,Oxford 1950, vol.2.
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tandoli come leoni (foorep î,éowcg),li asserviamo, dicendo loro che biso-
gna essere uguali agli altri e che in tale uguaglianza consiste il bello e il giu-
sto. Ma, io credo, qualora nascesse un uomo che avesse adeguata natura,
scossi via da sé, spezzati tutti questi legami, liberatosi da essi, calpestando i
nostri scritti... emergendo da nostro schiavo, lo vedremmo nostro pa-
drong...".

Che la gnome eschilea fosse ben nota dimostra anche un passo delle
Rane, dove Aristofane fa dire ad Eschilo, vv. I43l-2:

oó rpù ì,éovrog orcópvov èv zól.er tpé<perv,

[prí?',torc pèv ?,,éovtcr pù 'v ró]ret tpégerv,] (34)
ffv ò'èrrpceî ttg, coîq rpórotg ùrqpereîv.
Passo nel quale veniva riconosciuta un'allusione ad Alcibiade, come non

manca di notare Plutarco Alc. 16.3 (35): comunque particolarmente interes-
sante ai-nostri fini è una testimonianza di Valerio Massimo, che pur deno-
tando una certa confusione nell'utilizzazione delle fonti (36) si segnala, per-
ché dimostra chiaramente che questo racconto di ascendenza eschilea era pe-
netrato a Roma ed assolveva una funzione paradigmatica anche sul piano
pedagogico : 7 . 2 ext. 7 (si tratta di " sapienter dicta aut facta") Arístophanís
quoqre aMoris est prudenrtae praecepturn, qui in comoedia introduxít remis-
sum ab inferis f Atheniensiwn Períclen vaticinantem non oportere in urbe
nutriri leonem, sin autem sít altus, obsequi ei convenire: monet enim ut
praecipuae rcbílítarts et concitart ingenii itnenes refrenentur, nimío vero fa-
vore ac profusa indulgentía pasti quo mintn potentiam obtineant ne inpe-
diantur, qrcd stttltwt et ínutile sít eas obtectare víres, quas ipse foveris.

Come si vede l'exemplurn di Valerio Massimo, anche se mira a dimo-
strare qualcosa di diverso rispetto al dictwn senecano riportato nello scolio,
testimonia come certe immagini potesserc avere un'utihzzerione in ambito
pedagogico: non ci meraviglia quindi che Seneca avesse potuto formulare un
tal giudizio sul suo regale discepolo.

Il testo dello scolio a Giovenale 5.109, che abbia:rro fin qui esaminato,
presenta quindi un notevole interesse, sia per quanto attiene alla biografia
senecana sia per l'intrinseca attendibilità della fonte srorica dalla quale di-
pende: I'identica formulazione della similitudine nel nostro testo e nel poema
di Lucano mi sembra offrire buoni elementi per convalidare l'ipotesi che lo

(3a) Su questo discusso verso offre una ricca documentazione bibliografrca S. Radt,
Tragicorwm Graecorum Fragmcnta, vol. 3, Aeschylls, Góttingen 1985, 91.

(35) Cfr. J. Hatzfeld, Alcibiade. Éude sur l'histoire d'Athènes a la fin du Ve siècle,
Paris 1951, 329 sgg.

(36) Valerio Massimo confonde molto probabilmente le Rane di Arisúofane con i
Afipor di Eupoli: cfr. Poetae Comici Graeci, edd. R. Kassel et C. Austin, vol. V, Berolini
et Novi Eboraci 1986, 343.
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storico qui utilizzato attingesse a testimonianze provenienti dall'ambiente

stesso degli Annei e che si possa quindi trattare di Plinio il vecchio, come

supponeva fondandosi su altri elementi il Gercke (vd. supra p.72).
Del resto che una simile interpretazione della figura di Nerone fosse in-

valsa, oltre una lettura in filigrana del De clementia, può dimostrarlo con

chiarezzat1ctavia (37), dove lautore mette in bocca alla sventurata prota-

gonista le seguenti considerazioni (38), w. 86-89:

Vincatn saa)os gnte leones

tígresquc trùEes

fera qwttt saati corda tyrqnni:
odit genitos sanguine claro,
spernit supero s lnrnines quc simul.

La leggenda di Nerone, la fiera (cfr. Paul. AdTim.4.L7) identificata con

I'Anticristo (39), mostra di avere la sua matrice in qugste immagini, clre in
ultima analisi risalgono a testi e situazioni non molto distanti dalla stessa età

neroniana. Si tratta naturalmente di 'topoi' poi ampiamente diffusi nella ti-
pologia negaúva degli imperatori (40), come si evince da udinteressante ri-
prega (41) dell'immagine sen@ana attestata nel nostro scolio nel De Cacsari-
-bus 

dtAurelio VitOrc 3.9, ma formulata a proposito di Caligola: sed repente

caesis primwn vario facirnre innocenrtwn paucioribus UtmEtltn belwe lnu-
sto sanguitu ingenfutn exeruit.

In cOnclusione, ci è parso utile richiamare I'attenzione su una testimo-

nianza, che appare del tutto coerente con la personalità di Seneca magister
del giovane principe, nel senso di pedagogo, Íla, come abbiamo ampiamente

illustrato, soprattutto come'îomatore" della natura ferina del suo allievo.

RITA DEGLINNOCENTT PIERIM

(37) Il Ballaira nel suo commenta ad loc. Clorino 1974) noa che il Pontario osservava
la consonanzt con il teso dello Scol. Iuv. 5.109.

(3S) Si ricordi anche quanto si legge sempre n Oct. Vt2-4 a proposio di Nerone:

spiriuanfratri abstulit, I lausit cruorem mstis : et lucem videt I fruiturqre vita noxiam

atqu aninuntahit!
(39) Si veda L. Bocciolini Palagi, Epistolarío apocrifo dí Seneca e S. Pwlo, Firenze

1985, l3l sgg. e la bibliografia ivi ciata.
(40) Esemplificazione per gli imperatori romani in Guuilla, op. cit. 167 sgg.
(41) Il Dufraigne (Aurclius Victor,livres des Césars, Paris 1975, 73) si limita a dei

confronti generici con passi poco signilicativi, senza individuare fonti dell'immagine: per

quanto riguarda Plinio il vecchio, egli lo suppone ra gli auctores di Aurelio Vittore, p.

XXX sg.


